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INTRODUZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ca’ Dario è una storica dimora affacciata sul Canal 
Grande, a Venezia, inconfondibile tra tutte per la sa-
goma inclinata (a causa di antichi cedimenti delle fon-
dazioni), gli elegantissimi rosoni e i marmi policromi. 

Quella facciata, dove i marmi preziosi tengono il 
luogo degli affreschi che decoravano tante facciate ve-
neziane, è una delle prime e più eleganti manifestazioni 
del Rinascimento a Venezia, che attrae magnetica-
mente nel corso dei secoli grandi artisti: da Henri 
Régnier a John Ruskin e a Claude Monet. Da Henry 
James, che descrive il palazzo come composto da pezzi 
squisiti come “un castello di carte che si tengono in-
sieme per una tenuta che sarebbe fatale toccare”; a Ga-
briele D’Annunzio, che lo tratteggia come una corti-
giana piegata dal peso dei gioielli indossati. 

Eppure, così tanta bellezza, opulenza e ammirazione 
sono state da sempre accompagnate da una fama sini-
stra. Una vera e propria ‘maledizione’ che inseguirebbe 
i suoi proprietari (e non solo), manifestatasi già con gli 
eredi del suo ideatore (1479) e primo padrone, 
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Giovanni Dario, e poi proseguita seminando omicidi, 
suicidi, fallimenti, disgrazie d’ogni tipo tra coloro che 
hanno provato a ‘possedere’ il Palazzo. Letterati, diplo-
matici, nobili veri e finti, imprenditori, possidenti: tutti 
prima o poi sembrano aver dovuto fare i conti con Ca’ 
Dario. Fino all’ultimo, suo grande proprietario: Raul 
Gardini, suicidatosi nel 1993. 

In 500 anni di storia, a questo straordinario palazzo 
sono stati affibbiati epiteti e nomignoli cruenti e spa-
ventosi: da “la maledizione di Ca’ Dario”, a “il palazzo 
maledetto” e “la casa che uccide”. Fino a far parlare i 
veneziani di un “palason sensa el paron”, di un Palazzo 
che non riesce a trovare un padrone. O, forse, sempli-
cemente non lo vuole. 

Ma cosa c’è di vero in tutto questo? Cercheremo di 
scoprirlo passando attraverso documenti storici, foto-
grafie, racconti, voci e leggende. Con una buona dose 
di scetticismo, ma anche di sincera curiosità. 

Alcuni ringraziamenti sono però doverosi. Agli 
amici Marco Paladini, notaio che mi ha aiutato nella 
ricostruzione dei passaggi di proprietà del Palazzo, e 
Massimo Cascone, che ha realizzato molte delle foto 
che accompagnano il testo. Agli agenti immobiliari Ar-
naldo Fusello e Cristina Benassai di Views on Venice 
Estates per la loro gentilissima collaborazione e assi-
stenza in loco. E poi, ancora, all’ultimo ‘ignoto’ proprie-
tario di Ca’ Dario che ha consentito al sottoscritto di 
accedere ai meravigliosi luoghi descritti in questo libro. 
Infine, a mio padre che – ne sono certo – questo libro 
l’avrebbe proprio voluto leggere. 

 
 


